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LUIGI GAMBACORTA
MILANO

enitori "tecnologici". L’ardi-
ta soluzione semantica è del
gip Gennaro Mastrangelo,

che, invece di archiviare – com’è pra-
tica purtroppo diffusa – ha preferi-
to affrontato un caso assai compli-
cato di utero in affitto. E ha conclu-
so con una condanna ai due genitori
per false attestazioni all’anagrafe di
Milano. Un anno e quattro mesi sen-
za attenuanti per il particolare valo-
re morale del caso. Anzi, con consi-
derazioni molto severe sulla coppia
«il cui progetto genitoriale, non ap-
pare meditato». E sulla carenza di
norme che mette i giudici «con le
spalle al muro». 
Il caso era stato già affrontato dal Tri-
bunale dei minori, che nel 2012 ave-
va negato alla coppia l’adozione, per-
ché senza requisiti. A cominciare dal-
l’età, quella del padre che ha ora 49
anni e della moglie che ne ha 55. Ed
è, se si può dire, la terza madre, l’ul-
tima in ordine di tempo, nei confronti
della bambina partorita con un ute-

ro in affitto. La piccola ha ormai due
anni, ed stata concepita in India, con
«fecondazione eterologa e materia-
le genetico donato da "A"», come
scrive il giudice per impedire l’iden-
tificazione del padre. Come sia av-
venuta «i due non hanno voluto spe-
cificare». Neppure hanno indicato
la donna, che verosimilmente non
conoscono, che ha prestato «con do-
nazione anonima l’ovocita». Ignota
anche l’altra donna, su cui l’uovo e
stato successivamente impiantato e
ha «portato avanti la gra-
vidanza». Tutto questo
"traffico" è stato giustifi-
cato dal fatto che "B" (la
donna) nel 2003 (all’età
di 44 anni) era stata sot-
toposta a cure radiotera-
piche per patologie tu-
morali che ne «avevano
compromesso la capa-
cità riproduttiva». I due
arrivarono in India, al-
l’Hospital Hill di Mum-
bai a due giorni dal par-
to, per ritirare il "risulta-
to" del loro contratto.

«Entrambi erano a conoscenza del-
la illeicità della loro condotta in Ita-
lia. "Il nostro intento era comunque
- hanno dichiarato  - di procedere
con una tecnica, che sebbene non
consentita nel nostro Paese, lo fos-
se in un altro"».  
Ma fecero anche altro. Dichiararono
al consolato italiano e al municipio
indiano che la bimba "C" fosse figlia
di A e B, cioé di entrambi i genitori.
Dichiarazione "falsa", rilasciata a no-
me del solo padre genetico, che in-

sieme ai coniugi, chiese
semplicemente la regi-
strazione all’anagrafe del
Comune di Milano. An-
che la firma sulla richie-
sta in Italia è solo del-
l’uomo, ma la condanna
– che non ha affetto pra-
tici – li accomuna, visto
che lei ha ammesso co-
me «la richiesta sia stata
fatta di comune accor-
do». 
E perché in India? I due
hanno dichiarato di aver
ricavato le informazioni

su Intermet. Di essersi quindi rivolti
a due avvocati italiani «esperti nel set-
tore». I quali dovevano forse sapere
ancor meglio di loro che «l’assenza di
un diritto puntuale (in India e non so-
lo) lascia molto spazio all’autonomia
privata, senza escludere forme di
sfruttamento delle donne indiane».
Ma il giudice non si ferma qui. Sotto-
linea come «le scoperte tecnologiche
in materia di filiazione e le possibilità
offerte dalla scienza sono talmente
vaste da far obliterare qualunque con-
siderazione dei diritti del nascituro».
E che, proprio in questo caso, «il pro-
getto genitoriale non appare giustifi-
cato». E che il figlio ad ogni costo «po-
trebbe divenire lo strumento per la
soddisfazione del desiderio di una
madre malata terminale, di un padre
psicotico, della coppia i cui figli sono
stati dichiarati adottabili»... e via di-
cendo. Condotte che metterebbero,
come hanno messo, «il diritto con le
spalle al muro». Costringendo il giu-
dice «nella pensosa scelta di tutelare
il minore e di non privarlo dei suoi
genitori».
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Palermo. Durante la notte ha sentito le
contrazioni, il dolore del parto immi-
nente. Poi ha visto suo figlio nascere. Ma
ha sentito che il mondo, invece di sorri-
derle, le crollava addosso. Lei non aveva
reso nota la gravidanza, anzi l’aveva na-
scosta. Così ha preso il neonato e l’ha na-
scosto sul balcone vicino al suo, in un ap-
partamento non abitato, in una palazzi-
na a Bagheria (Pa).
Ad accorgersi del bimbo che emetteva
flebili vagiti è stata una donna che abita

al piano superiore. Ha dato subito l’allar-
me facendo giungere i sanitari del «118»
che hanno intubato il bimbo infreddoli-
to e portato nell’ospedale Buccheri La
Ferla. Superati i primi momenti di incre-
dulità, la polizia ha cominciato a cercare
di capire cosa poteva essere accaduto e,
dopo aver parlato coi vicini di casa, è sta-
ta trovata la madre, una donna di 39 an-
ni che abita col padre ipovedente di 90
anni e una sorella. Anche la puerpera è
stata accompagnata nell’ospedale paler-

mitano. La procura di Termini Imerese ha
aperto un’inchiesta che non ha indagati
per il momento. Le ipotesi di reato po-

trebbero portare all’accusa di abbando-
no di minore o addirittura al tentato o-
micidio.
«Il piccolo arrivato in ospedale sembra-
va morto. Aveva una temperatura corpo-
rea di 24 gradi. Era in condizioni gravis-
sime», dice Giampiero Pinna primario di
Neonatologia. «È arrivato già intubato dal
rianimatore del 118. Adesso respira da so-
lo. Le sue condizioni vanno migliorando.
Il piccolo è un pò prematuro, ma non
sembra aver riportato conseguenze». Ag-

giunge Pietro Civello vicedirettore sani-
tario: «La madre è arrivata in stato con-
fusionale. L’abbiamo stabilizzata e l’ab-
biamo supportata con una psicologa».
L’episodio nasce in un contesto di ab-
bandono. La famiglia della donna vive i-
solata nonostante sotto casa abitino dei
parenti. «Da come andava vestita pensa-
vamo che mia nipote fosse incinta. Ma
con lei e la sua famiglia da anni non ave-
vamo rapporti. Non ci parlavamo e così
non abbiamo chiesto spiegazioni».

Bimbo nato da utero in affitto
«Il diritto ha le spalle al muro»
Assolta coppia milanese. Il Gup: abbiamo tutelato il minore

Legge 40 in bilico

Il no all’eterologa
viola la Carta?
Oggi il verdetto
ROMA

rriverà oggi il verdetto della Corte Costituzionale
sulla fecondazione eterologa. I giudici della Con-

sulta hanno iniziato a discutere sui ricorsi dei tri-
bunali di Catania, Milano e Firenze, ma non hanno con-
cluso il loro esame. La Corte sarà di nuovo riunita da que-
sta mattina in un’ulteriore camera di consiglio, al termine
della quale arriverà la sentenza. Come ormai avviene per i
temi più importanti, la decisione sarà resa nota con un co-
municato, mentre per le motivazioni (relatore il giudice
Giuseppe Tesauro) bisognerà attendere alcune settimane.
I giudici costituzionali dovranno verificare se, come soste-
nuto dai tribunali, la legge 40, vietando la fecondazione e-
terologa, violi gli articoli 2, 3, 29, 31, 32, e 117 della Costi-
tuzione. Nei ricorsi alla
Consulta, i tribunali ram-
mentano anche i principi
della Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo e
sottolineano che la sen-
tenza emessa nel 2011 dal-
la Grande Chambre, ri-
guardante il caso di una
coppia austriaca, non ha
inficiato i dubbi di costitu-
zionalità sollevati. Già nel
2012 i ricorsi furono illu-
strati in udienza alla Con-
sulta, che decise però il rin-
vio degli atti ai tribunali,
data la sopravvenuta deci-
sione della Grande Cham-
bre. Oggi la questione vie-
ne riproposta.
Ieri nel suo intervento nel
corso dell’udienza pubbli-
ca, l’avvocato dello Stato,
Gabriella Palmieri, ha sot-
tolineato il «rischio di un
vuoto normativo» in caso
di abolizione del divieto.
Ha poi sottolineato che c’è
una «inevitabile asincronia
tra il progresso della scien-
za e il diritto» perché il pri-
mo procede più velocemente del secondo. Ma bisogna «su-
perare – ha aggiunto "bacchettando" i colleghi – la bioeti-
ca dei tribunali per cui il diritto si afferma attraverso una
successione di pronunce, di sentenze. Anche la Grande Ca-
mera di Strasburgo ha evidenziato che non si è ancora rea-
lizzato negli Stati un chiaro consenso condiviso» sulla fe-
condazione eterologa. «E in ogni caso quella sentenza ha
ribaltato la decisione di prima istanza» favorevole all’abo-
lizione del divieto, seppure rispetto a una legge diversa da
quella italiana. Palmieri ha poi insistito sul rischio di un
«vuoto normativo», perché «i limiti previsti dalla legge 40
per le coppie che accedono all’omologa non si appliche-
rebbero automaticamente anche alle coppie che richie-
dono un’eterologa, ma servirebbe un intervento regola-
mentare da parte del legislatore». Dunque, ha aggiunto tor-
nando a criticare i Tribunali ricorrenti, su un tema quale il
divieto di eterologa «bisogna restituire il ruolo centrale al
legislatore» e serve «una normativa di sistema che spetta
al legislatore individuare, nel rispetto della democrazia e
dell’equilibrio tra i poteri dello Stato».
Gli avvocati Marilisa D’Amico e Maria Paola Costantini che
sostengono le ragioni del "sì" all’abolizione del divieto, ne-
gano il rischio di un vuoto normativo. «La legge 40 – so-
stengono – già disciplina al proprio interno la materia, i-
noltre c’è una normativa di risulta rappresentata da diver-
si decreti legislativi, già applicata nei centri di fecondazio-
ne assistita». La parola oggi alla Consulta.

Antonio Maria Mira
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Omofobia all’esame del Senato
Ma il no del Ncd allunga i tempi
ANGELO PICARIELLO
ROMA

l disegno di legge anti omofobia e transfo-
bia, dopo il primo sì della Camera lo scor-
so 19 settembre, ha iniziato il suo iter al Se-

nato. Il provvedimento prevede l’estensione
della legge Mancino anti-discriminazioni a
queste nuove fattispecie. Un’accelerazione che
le "Sentinelle in piedi" ricollegano alla cre-
scente mobilitazione che si registra contro il
provvedimento. In Commissione Giustizia ie-
ri ci si è limitati a esaminare parte degli emen-
damenti presentati dal Nuovo centrodestra, ed
è probabile oggi che si proceda nello stesso
modo visto che si è riusciti a votarne solo 15 dei
386 complessivamente presentati, circa 250
dal solo partito di Alfano. Una novità politica
con cui fare i conti, dopo la faticosa e contro-
versa mediazione raggiunta alla Camera, che

I
registrò il voto contrario del Pdl. Ora il Ncd, na-
to da una sua costola, è componente decisiva
negli equilibri della maggioranza di Renzi.
Il governo si è fatto rappresentare ieri dal sot-
tosegretario ai Rapporti con il Parlamento I-
van Scalfarotto e la scelta è stata oggetto di po-
lemiche. L’esecutivo infatti aveva comunicato
di volersi rimettersi alla volontà della Com-
missione e poi dell’Aula, ma l’indicazione del-
l’esponente del Pd, primo firmatario della pro-
posta e intestatario della mediazione è già in-
dice di una scelta ben precisa in difesa del te-
sto. Testo che continua a suscitare timori dif-
fusi, certo non fugati dal sub-emendamento
approvato su proposta di Gregorio Gitti (dei
Popolari per l’Italia). Che espressamente e-
sclude dall’applicazione della nuova norma la
«libera espressione e manifestazione di con-
vincimenti od opinioni riconducibili al plura-
lismo delle idee», le «condotte conformi al di-

ritto vigente» e quelle «assunte all’interno di
organizzazioni che svolgono attività politica,
sindacale, culturale, sanitaria, di istruzione ov-
vero di religione o culto».
D’altro canto, però, non mancano timori su
proposte peggiorative che registrano il parere
favorevole della relatrice Rosaria Capacchione
del Pd. In particolare su un emendamento - ri-
guardo al quale però la relatrice si è rimessa al-
la Commissione - che prevede l’obbligatorietà
di un percorso rieducativo presso associazio-
ni di area gay. Ma soprattutto permane il dif-
fuso timore che le interpretazioni giurispru-
denziali possano mettere a rischio, nonostan-
te le nuove formulazioni, la mera professione
a favore dell’unicità della famiglia fondata sul
matrimonio fra uomo e donna sancita dalla
Costituzione o la mera enunciazione della dot-
trina sociale della Chiesa.
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I due sono stati condannati a
un anno e 4 mesi solo per

falsa dichiarazione a
pubblico ufficiale

Il giudice: con le nuove
tecnologie il concetto di
maternità è controverso

Attesa in giornata 
la sentenza della

Consulta sulle
decisioni di tre

tribunali 
L’avvocato dello
Stato: si rischia 

il vuoto normativo

Dopo il primo sì alla Camera il testo
in Commissione fa i conti con i nuovi
equilibri di maggioranza. Il governo
si fa rappresentare da Scalfarotto

Sul divorzio breve la Commissione «forza i tempi»
ROMA

ia libera della commissione Giustizia della Camera al te-
sto base sul divorzio breve. L’ha annuncia la correlatrice
Alessandra Moretti (Pd), esprimendo  «soddisfazione per

questo primo, importante passo nell’iter del divorzio breve». Il
testo ha avuto «l’ok di tutte le parti politiche in Commissione».
«I termini per la presentazione degli emendamenti scadono al-
la fine di questo mese e il 24 aprile ci saranno le audizioni - spie-
ga Moretti- se andiamo di questo passo sono fiduciosa che il te-
sto possa approdare in aula entro maggio».  «Ci auguriamo – ha
proseguito Moretti – che il percorso di questa legge, per troppe
volte rimandata nelle scorse legislature, possa essere rapido, an-
che grazie all’accordo preso dai presidenti di Camera e Senato
che hanno previsto tempi stretti per la calendarizzazione del
provvedimento». 
Ma il divorzio sprint suscita più di una perplessità. Contro questa
soluzione che rischia di banalizzare le crisi matrimoniale e, ac-
corciando i tempi della riflessione, potrebbe evitare o addirittura
escludere percorsi di riconciliazione e di mediazione, si era e-
spresso nei giorni scorsi il cardinale Angelo Bagnasco, presiden-
te della Cei. Ieri le forti perplessità della Chiesa italiana sono sta-

te ribadite dal direttore nazionale dell’Ufficio famiglia Cei, don
Paolo Gentili, che in un’intervista a Radio Vaticana, ha messo in
luce come il divorzio breve, se venisse definitivamente approva-
to, «andrebbe ancora di più a minare l’istituto del matrimonio,
cioè a rendere più difficile la sfida del "per sempre", che continua
però ad affascinare tanti giovani, tanti conviventi, tanti che vivo-
no la forma delle unioni di fatto e che però – osserva don Gentili
– chiedono molto spesso alla Chiesa di offrire l’orizzonte del "per
sempre"». Non si tratta quindi di un’opposizione preconcetta, ma

di una riflessione che nasce dalla vita concreta, dall’osservazione
del sentire prodondo delle persone. «Una Chiesa attenta all’uo-
mo – ha fatto notare ancora don Gentili – è una Chiesa che acco-
glie la custodia della famiglia e certamente non può essere sulla
stessa linea di queste leggi, che invece vanno ancora di più a in-
debolire ciò che è la ricchezza e la bellezza dell’unione sponsale». 
Secondo il direttore dell’Ufficio famiglia, il provvedimento risol-
verebbe in modo molto marginale la conflittualità tra i coniugi,
mentre non inciderebbe del tutto sul problema più grave, l’iso-
lamento della coppia.
«La questione vera – ha fatto osservare ancora don Gentili –  è che
una coppia che va in crisi molto spesso si trova in un grande iso-
lamento, e molte crisi sarebbero sanabili se ci fosse anche un ve-
ro approccio sinfonico, cioè di più competenze che si mettono in-
sieme». Il riferimento, evidentemente è ai consultori - sia quelli
laici che quelli di ispirazione cristiana - ma anche alle comunità
ecclesiali e alle istituzioni. «La famiglia fa una gran fatica a stare
insieme. Certo, in questo modo forse – ha concluso il direttore
dell’Ufficio nazionale Cei – si rende più facile la separazione, ma
certamente non si rende più facile la vita sociale, di cui la famiglia
è la cellula fondamentale».
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V
Il no della Chiesa

Approvato il testo base che servirà per le
audizioni. La legge in Aula entro maggio
Don Paolo Gentili (Ufficio Famiglia Cei): 

«Così non si risolve nulla. Il vero problema è
l’isolamento delle coppie in crisi»
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Il piccolo sta bene
La donna, 39 anni, è stata

ricoverata in stato
confusionale. Aveva

nascosto la gravidanza

Sicilia. Partorisce e nasconde il neonato sul balcone della vicina


